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«Tra il trionfo di Marine Le Pen in Fran-
cia, con i socialisti di Hollande ridotti ai
minimi termini, e la vittoria di Tsipras
in Grecia, la “nuova Europa” sembra
avere sempre più il timbro tedesco».
L’Europa del dopo voto vista da uno dei
più autorevoli storici e scienziati della
politica italiani: il professor Massimo
L. Salvadori. «Il trionfo del Fronte Na-
zionale in Francia e di Syriza in Grecia -
riflette Salvadori - rappresenta, per cer-
ti versi, le due facce di una stessa meda-
glia: quella di una rivolta diffusa contro
l’Unione Europea per ciò che rappre-
senta e per le politiche economiche e
sociali che l’hanno caratterizzata in
questi anni. Le Pen dà una impronta di
estrema destra a questa rivolta, Tsipras
di estrema sinistra, ma il loro successo
dice che per l’Europa che abbiamo co-
nosciuto è suonata davvero la campa-
na».
Il nostrocolloquio avviene subito dopo i
primi exit-poll del voto europeo fuori
dall’Italia. Quali sono i dati che più l’han-
nocolpita?
«Sono almeno tre. Il primo è il successo
del Fronte Nazionale in Francia, un da-
to assolutamente clamoroso che si ag-
giunge all’altro elemento, altrettanto
clamoroso, che è la retrocessione del
Partito socialista di Francois Hollande
al terzo posto, scavalcato anche
dall’Ump, con un risultato quasi umi-
liante. Non c’è dubbio che Hollande è il
grande sconfitto di questa tornata elet-
torale. E questo non potrà non avere
ricadute nella governance europea
post elettorale, nella definizione dei
nuovi assi portanti. Questa considera-
zione ci porta all’altro dato politicamen-
te più significativo del voto...».
Acosasi riferisce?

«L’altro dato è che la Germania, volenti
o nolenti, resta, ed anzi è destinata a
divenire ancor di più, il cuore dell’Unio-
ne Europea. La tenuta della Cdu della
cancelliera Merkel e l’avanzata, molto
importante, della Spd di Gabriel e
Schulz, danno conto di un risultato che
conferma l’idea dei tedeschi che l’Euro-
pa, sulla quale la Germania esercita
una influenza determinata e crescente,
rappresenta una prospettiva che viene
giudicata importante per sé e per gli al-
tri membri dell’Unione. Il terzo dato è
la Grecia...».
Tsiprasvola...
«È un dato niente affatto sorprendente,

ma su cui vale la pena di soffermarsi
con particolare attenzione. Per il carico
di ambiguità che connota il successo di
Syriza. I greci hanno profondamente
sofferto della politica economica impo-
sta da Bruxelles e hanno reagito in mo-
do conseguente puntando su Tsipras.
Questo voto va decodificato, perché, in-
sisto su questo punto, contiene in sé un
elemento di ambiguità: sulla sofferenza
imposta da un iper rigorismo imposto
dall’Ue non c’è da discutere, ma i greci
non tengono conto che la crisi che ha
investito il Paese non è soltanto la con-
seguenza della politica dell’austerità vo-
luta da Bruxelles, ma è anche la conse-

guenza di una politica profondamente
deficitaria che i governi greci, i sindaca-
ti e le forze politiche, comprese la sini-
stra, hanno portato avanti. Da qui una
considerazione che unisce il voto fran-
cese e quello greco».
Qualèquestaconsiderazioneunificante,
professorSalvadori?
«Sia la Grecia che la Francia, pur in ma-
niera diversa e con peculiarità specifi-
che, indicano una reazione popolare
molto vasta di segno, insieme, antieuro-
peista e nazionalista. Questo dato do-
vrebbe porre molti interrogativi. Per-
ché la protesta è sempre molto più faci-
le, nei suoi aspetti immediati ed elemen-

tari di quanti non sia la proposta in ter-
mini di strategia. Detto questo, va mes-
so in evidenza che l’Unione Europea ha
dentro di sé difetti estremamente pe-
santi, tali da non creare un sufficiente
consenso verso il “sistema-Ue”. D’altro
canto, questa Ue non è propriamente
una unione...».
Inche senso?
«Nel senso che ha una moneta unica
che comprende alcuni Paesi ma non al-
tri. L’euro non è sostenuto da una Ban-
ca centrale, come avviene negli Usa o in
Gran Bretagna. Inoltre, è una Unione
che non riesce ad avere una politica
estera comune e, infine, è un’area eco-
nomica che non è adeguatamente go-
vernata per mancanza di istituzioni po-
litiche unitarie autorevoli ed efficienti.
In questi condizioni, non ci si può stupi-
re che tutti questi difetti, calati in una
grave depressione economica, danno
vento all’antieuropeismo. Non basta ri-
petere che l’antieuropeismo non ci por-
terà da nessuna parte. Dovremmo inve-
ce chiederci per chi suona la campa-
na?».
Qualèlasuarisposta,professorSalvado-
ri?
«Per una Unione Europea che dovreb-
be riuscire a intenderne il significato».
Perultimovorreitornaresuvincitorievin-
tidiquesteelezioni.Traivintialprimopo-
sto c’è indubbiamente Francois Hollan-
de.Comesi spiega questa débacle?
«Hollande era da tempo in difficoltà, an-
che per le note vicende personali. Ma
se questo tonfo va letto in una chiave
europea, si può dire che andare al pote-
re comporta responsabilità e se i risulta-
ti ottenuti non sono all’altezza delle
aspettative evocate, allora chi è al pote-
re, soprattutto in una fase di depressio-
ne economica che non cessa, diviene
gioco forza il bersaglio principale del
voto di protesta».

«Tra Fn e Syriza al timone resta Berlino»
L’INTERVISTA
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«LePeneTsipras
rappresentanoduefacce
dellastessamedaglia:
quelladiunarivoltadiffusa
contro laUeperciò
cherappresenta
eper lesuepolitiche
economicheesociali»
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